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Giacomo 4,1-2

“da dove derivano le guerre e le liti in mezzo a voi?”

Alla lettera: da dove vengono le guerre (polemoi) da dove le battaglie (machai). Non forse dalle vostre passioni (edonon) e combattimenti nelle vostre membra? Bramate e non avete, uccidete e invidiate e non potete ottenere .   Combattete e guerreggiate (polemeite).

La parola guerra ricorre molte volte nella Scrittura, soprattutto nell’Antico Testamento, e in modo particolare si trova nel libro dei Giudici.

Giudici 5,8:  “si preferivano divinità straniere e allora la guerra fu alle porte”.

Come si vede questi 2 versetti di Giacomo iniziano e  finiscono con la parola “guerra” che fa da cornice. All’interno della quale Giacomo ne spiega la causa, con l termine passioni, in greco “piaceri”. 

Il termine guerra nella Scrittura  molto familiare, ma qui assume un carattere sorprendentemente moderno.

Sembra dire Giacomo:  Le separazioni e i divorzi, la guerra che vi fate  sono lo specchio della nostra incapacità d’amare,  dall’idolatria di voi stessi, dalle passioni, nel greco “dai vostri piaceri” . Guerre, divisioni separazioni, che una volta rimanevano nascosto ora vengono alla luce.

Qualcuno lo chiama “il normale caos dell’amore”.

La Mulieris Dignitatem che ci ricorda che l’inimicizia tra uomo e donna è il frutto del peccato originale. 

Un dogma fondamentale senza il quale non è possibile leggere la storia. Peccato che  nel nostro tempo ha assunto una nuova veste magari, la veste del relativismo e  del nichilismo, dell’edonismo, dell’individualismo .

Domenica, 5 giugno 2011, BXVI ha detto:  “se si riduce l’amore a emozione sentimentale e a soddisfazione di pulsioni istintive, senza impegnarsi a costruire legami duraturi di appartenenza reciproca e senza apertura alla vita. Siamo chiamati a contrastare tale mentalità!” 

La relazionalità umana è e da sempre minacciata dall’egoismo (sto parafrasando il Direttorio della famiglia al n.26). L’egolatria, le passioni ci rendono schiavi di noi stessi e degli altri (1Cor 7,23).  

Il Vangelo del matrimonio  ben conosce la ferita inferta  alla persona corpo – psiche - spirito (il cuore umano) dal peccato originale, l’egolatria, nella forma moderna che i sociologi chiamano individualizzazione, selfismo. 

Siamo feriti e feritori  “il mio peccato mi è sempre davanti - nel peccato mi ha  concepito mia madre” recita il Salmo 50.  La ferita del peccato è l’inquinamento dell’immagine somigliante che Dio ha iscritto nel cuore umano. L’uomo entra nella regione della dissomiglianza, nella dimensione di tenebra e di oscurità, che domina il suo cuore e che l’icona della discesa agli inferi  descrive.

Un padre della chiesa moderna Romano Guardini ci ricorda che l’uomo pretendendo da immagine di farsi archetipo ha scacciato Dio dal suo cuore e dalla storia, proclamandosi dio della sua vita, usando arbitriariamente della sua libertà per farsi norma e senso del suo esistere.  

L’io al posto di Dio. La ferita del cuore colpisce ogni famiglia, le separazioni e i conflitti rivelano l’incapacità dell’uomo di amare. Dio è amore, lontano da Lui l’uomo dominato dall’egolatria non ama. Le ferite  d’amore provocano sofferenze psichiche e spirituali che si perpetuano di generazione in generazione.  

Il processo d’individualizzazione, ossia l’esasperazione dell’individualismo porta ad una guerra globale delle donne contro gli uomini. Il partner diventa l’avversario e il matrimonio la scena delle lotte  per l’autoaffermazione. Il femminismo si trasforma in una sorta di processo di mascolinizzazione con perdita conseguente delle ricchezze specifiche del femminile.

Ma se le relazioni umane sono minacciate dal serpente antico, quel  “sottomettersi a Dio”, tenendo presente che nel greco la parola è “sub ordine”, Giacomo  sta rivolgendo a tutti noi   una esortazione  ad rientrare nell’ordine di Dio, l’ordine del Principio, seguendo   l’invito di Gesù di Matteo 19.

Potremmo dire che forse Giacomo ci sta invitando a passare dal normale caos dell’amore, al normale ordine-cosmo, al Principio,  secondo  Dio.
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